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Fra sgravi fiscali e contributivi Tonnage Tax e Registro Internazionale pesano per oltre mezzo miliardo sul
bilancio dello Stato ma garantiscono lavoro a oltre 20mila marittimi

Dopo  anni  di  annunci,  smentite  e  accuse  fra  Emanuele

Grimaldi (Grimaldi Group) e Vincenzo Onorato (Moby) su

quanto costi in Italia mantenere il  Registro Internazionale

delle navi e il regime fiscale forfettario della Tonnage Tax, è

stato finalmente possibile ricostruire un dato il più possibile

ufficiale.  Se  non  altro  perché  i  numeri  provengono

dall’ultima  Legge  di  bilancio  2018  approvata  dal

Parlamento,  che  contiene  al  suo  interno  il  Rapporto

annuale  sulle  spese  fiscali  2017  elaborato  dalla

Commissione  per  le  spese  fiscali  del  Ministero

dell’Economia e delle Finanze.

Il patron di Moby nei suoi attacchi ha sempre parlato di un

costo per le casse pubbliche derivante da questi benefici

riservati  agli  armatori  superiore  al  miliardo  di  euro  ogni

anno, ma in verità le cifre in ballo, seppur rilevanti, sono sensibilmente inferiori.

A grandi linee sfiorano i 600 milioni di euro, ma per circa 300 milioni si tratta di contributi necessari a mantenere in Italia,

come sottolineato ancora recentemente da Confitarma, oltre 13mila posti di lavoro che interessano circa 20mila marittimi

italiani e comunitari. A questi poi bisogna aggiungere tutto l’indotto che non esisterebbe se non avessero sede in Italia

società armatoriali attive su rotte intercontinentali. Senza i 300 milioni di agevolazioni fiscali, cioè, i beneficiari pagherebbero

le tasse in altri paesi e in Italia non si avrebbe questa stessa imposizione fiscale.

I numeri contenuti nell’ultima Finanziaria rivelano ad esempio che una delle voci di spesa pubblica più consistente per i

benefici fiscali riservati agli armatori riguarda il credito d’imposta a favore delle imprese armatoriali (quasi un centinaio nello

specifico) che comporta effetti finanziari pari a 240 milioni di euro ogni anno. A questa si aggiungono 36,9 milioni di euro ogni

anno per le coperture inerenti il regime fiscale forfettario della Tonnage Tax e altri 21,1 milioni all’anno per gli sgravi fiscali

relativi a Ires e Irpef. 

Come detto, questi benefici fiscali, che in totale valgono 298 milioni di euro, sono in realtà a costo zero perché riguardano

imposte su redditi che in assenza del Registro Internazionale e della Tonnage Tax, basati sulla legge emanata nel 1998, non

verrebbero prodotti in Italia. Secondo una stima rilasciata da Confitarma a inizio 2016, in assenza di questi benefici fiscali il

nostro paese perderebbe dall’oggi al domani 500 navi impiegate su rotte internazionali (pari a circa 16 su complessivi 17,2



milioni  di  tonnellate  di  stazza  lorda),  che  verrebbero  trasferite  in  breve  tempo  sotto  altre  bandiere  comunitarie  o

extracomunitarie. L’impatto anche sull’occupazione, sempre secondo Confitarma, sarebbe notevole perché solo fino a poco

tempo fa la flotta italiana assicurava con le sue 1.500 navi iscritte nel Registro Internazionale oltre 13mila posti di lavoro che

interessano circa 23 mila marittimi italiani o comunitari.

La legge di  bilancio  elenca altre  agevolazioni  minori  all’industria  armatoriale  come l’esenzione in  materia  di  IVA per  il

trasporto passeggeri locale (15,3 milioni di euro l’anno) o alcune facilitazioni in materia di cessione per demolizione allo

Stato o di aliquote assicurative (misure non quantificate). Ma il vero costo vivo per le casse pubbliche, che non figura fra le

agevolazioni  fiscali  riportare  dalla  Legge  di  bilancio  ma  che  rappresenta  il  fattore  chiave  che  giustifica  il  Registro

Internazionale,  è  rappresentato  invece  dagli  sgravi  contributivi  (art.6  della  legge  istitutiva  del  Registro  Internazionale)

riservati alle compagnie di navigazione sui salari dei marittimi italiani e comunitari imbarcati.

Secondo  accurate  elaborazioni  fatte  da  alcuni  addetti  ai  lavori  e  confermate  dalla  Confederazione  italiana  armatori

l’ammontare supererebbe in questo caso i 280 milioni di euro ogni anno. Di un’ampia fetta di questi sgravi beneficiano in

particolare le società italiane del gruppo Carnival, vale a dire Costa Crociere e Aida Cruises (rispettivamente 16 e 11 navi in

flotta), che da sole imbarcano ogni anno oltre 10mila marittimi comunitari per i quali le compagnie di navigazione beneficiano

degli sgravi contributivi. Larga parte di questi sono tedeschi, perché sulle navi di Aida risulta essere sparuto il numero degli

italiani a bordo. 

Dunque oltre 200 milioni di euro di sgravi contributivi a fronte di 13 mila posti di lavoro (in crescita perché nei prossimi anni

entreranno sul mercato molte navi da crociera), cui bisogna sommare un indotto stimato in almeno altri 4mila occupati a

terra  nello  shipping.  Sono  queste  le  cifre  reali  attorno  alle  quali  da  oltre  due  anni  si  gioca  la  battaglia  al  Registro

Internazionale attaccato da Vincenzo Onorato (Moby) e difeso con forza da Grimaldi e da Confitarma.     

“La competitività della nostra flotta mercantile ruota intorno al Registro Internazionale che si è rivelato essere uno strumento

indispensabile per lo sviluppo dello shipping italiano” ha sottolineato Mario Mattioli,  presidente di  Confitarma. “Senza il

Registro internazionale non avremmo mai potuto ottenere le positive ricadute occupazionali registrate negli ultimi 20 anni

con il raddoppio della flotta italiana.

Non solo. Oggi l’economia del mare in Italia  produce beni e servizi per 33 miliardi di euro, ne acquista dagli altri settori

dell’economia  per 20 miliardi di euro e da’ lavoro a 470.000 addetti, tra diretti e indiretti. Senza il Registro internazionale

questo  fondamentale  comparto  economico  verrebbe  duramente  danneggiato  con  evidenti  ricadute  negative  anche

sull’indotto”.
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